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RE SPON S22B II IT A '
li' "UNITA1 " del 22 Ottobre mone in luce ncora una volta, il compito che si 

: impone ad ogni comunista, come il primo, quello che esige immediate, soluzio­
ne: "l'insurrezione nazionale per l'annientamento del ns.zi-f asciamo, per la 
realizzazione di un regime di democrazia, per l i  soluzione dei problemi che 
interessano tutto il popolo italiano ". Compito comune a tutte le forze po­
polari , ,v. qualunque partito politico appartengano ; che deve perciò essere 
assolto da tutte, in perfetta identità d'a.none, sul piano di un, leale, 
piena collaborazione.

,questo il comunista deve tenerlo sempre re sente, egli deve indirizzare, 
sempre e dovunque, lo. sua. attività in viste, di questo scopo ben determina­
to. Deve perciò capii? bene la. politico unitaria del partito, deve capir 
bene in che cosa consista 1 ' aitai ent,..mento del fascismo, le. demo cr. .zia pro­
gressiva, l'autogoverno delle masse popolari : capirlo e farlo capire.

Ogni comunista deve tener sempre presente il grave compito del Fartjlo, 
ì ciie guida la classe operaia e per mezzo di essa tutto il popolo italiano, 

nella lotta di liberazione, e con &;,ool.ut,. dedizione deve apportare il pro­
prio contributo. Ogni comunista deve e. er cosciente dì questo compito,* ve- 
zei chiaro negli interessi della classe o_erais e del popolo tutto e cor— 
tarsi al livello di questi interessi: esser soprattutto cosciente della, re- 
sponsu.bilita che pesa, sulla cls.sse operaia, quale "classe di governo", che 
milita oggi in prima fila nella guerra di liberazione, e dovrà partecipare 
domani alla "soluzione dei problemi che la guerra ha posto, alla ricostru­
zione dell'Italia".
.agli dev' esser cosciente che la classe operaia non Sc,rà pia lo strumento 

passivo dell,., reazione, la spettatrice impotente e sfruttata dell,., politi­
ca del paese, ma che parteciperà domani ,1 governo della cosa pubblica, a 
fianco alle altre forze progressive, nell,... misure in cui oggi partecipa 
,.,lia guerra di liberazione con perfetta , ..ut o nomi a d Unione, avanguardie ri­
conosciuta di tutto il popolo in ogni manifestazione di lotta contro il 
nemico comune.

a quésto lo rende tanto piu. responsabile, cii fronte 1 ...artito e di fron­
te al paese, di fronte d  compagni e di fronte , 1 1. popolazione tutte., cui 
deve dimostrare, non solo il suo spirito di s,.orificio .e la sua iniziativa 
nell,., lotta, ma anche 1,, sua v olontà di rinnovamento in una società retta, 
da principi veramente demo cr,. ti ci.

. Con l'esempio e con la parola egli deve far conoscere i comunisti, non 
come WÉT&WWM f, natici sett, ri, chiusi a ogni interesse di carattere gene- 

ì u, le o nazionale, ma come quelli che interoretano e realizzano proprio 
“ gli interessi della collettività, collaboratori di tutti coloro che auspi­

cano^ sinceramente il progresso e la giustizi,., sociale insieme con la li­
bertà dell'individuo.

' questo un compito non meno importante, non meno urgente delle lotta 
antinazista. "Ogni compagno rappresenta il partito nella fabbrica, nel re­
parto dove lavora., nell,, casa., nel rione dove abita": in ogni fabbrica, 
quindi, in ogni reparto, ovunque, il comunista deve- 'farsi interprete della 
giuste, linea politica del partito, sentendosi responsabile delle sue vit­
torie e dei’ suoi eventuali insuccessi, cui l'azione e le, parola di ogni 
_co,[pagno possono contribuire in misura non lieve.
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"Il socialismo significa che 
1 ' intelligenza e il l.,voro 
sono al servizio dell'uomo e 
che è abolito lo sfruttamen­
to dell'uomo sull'uomo".

,4 STALIN



Nell' U.R.S.S.
hip©rtif.n© ,per quel ciAe riguarda. 1 ''apprendistato, il contratto collet­

tivo della fabbrica, di automobili "Stalin" di Mósca., considerato come con­
tratto collettivo tipo (1 9 3 8 ) .

"Il lavoro degli -apprendisti è rimunerato secondo una scalq salariale 0. 
quattro gradi:, la proporzione fr, i gradi estremi è fissata, da 1 a 2.

Ogni sei mesi, 1 1 ammini strazi où^fàeve f,.re subire all ' apprendista un e- 
aame, in viste* del suo passaggio 1 gradi superiore. Dopo gli ultimi esa- 
m i , gli allievi sono incaricati di un lavoro, la cui remunerazione cor­
risponde almeno al salari® del terzo grado della scala sale .ri al e degli 
operai adulti".

I giovani proletari italiani possono confrontare il loro trattamento 
con quello dei compagni dell'U.H.S.S.
Nell'Unione Sovietica la valorizzazione dell'uomo è a base della le­

gislazione del lavoro: valorizzasione tecnica e intellettuale. L'UESS 
pone in primo piano l'educazione e l'istruzione del lavoratore, per la. 
costituzione di buoni quadri.

Così l'apprendistato è una vera, e propria scuola, un insegnamento -pratico 
e metodico, a al termine del tirocinio, il giovane lavoratore non deve 
ricominciare dalli gradino più. basso per percorrere tutta la scala sala­
riale, ma si trova già in gr .do di compiere un lavoro più quotato e di 
usufruire di un compenso pia ,...lto.

soci/iisro s soci,Jjizz.-zicif
"Se ci si riferisce alla ridicola farsa delle socializzazione fascista, 

l'argomento non vale la pene di essere trottato, ma è opportuno chiarire 
per ora e per dopo, che qualunque tipo di riforme basato sulla partecipa- • 
zione agli utili, al quale anche altre correnti politiche danno il nome 
di "socializzazione", non ha in re. ità nulle ... che fare con queste, dot­
trina.

Premesso che il termine socialismo nell., rituale fase storie, non può 
essere applicate che alle teorie marxiste (altrimenti si dovrebbe pari ci­
ré di molti socialismi, il che non ha scientificamente senso) non si può 
usarlo e .chiamare socializzazione un,, riforma che conserva al sistema di 
produzione la caratteristica di un,... società di produttori di merci, che 
produce cioè oggetti prendendo in considerazione esclusivamente il loro 
valore di scambio, ossia, il profitto che può venire ricavato con la loro 
vendita. Una produzione che ha per scopo il profitto non ha niente a che 
fare con il socialismo. Un partito marxista può sollevare la questione 
della ripartizione di questo profitto, ma in cp. e sto caso, pure agendo 
sul terreno di classe, non fà del socialismo. La ripartizione degli utili 
tra i lavoratori non è il socialismo, perchè esse, non significa altro 
che perpetuare la condizione di una società non socialista, nella quale 
ogni sforzo tende unicamente al raggiungimento del profitto.

Ora, per i socialisti, la miseria, le crisìg, le guerre, ecc. non sono 
determinate da. una cattiva distribuzione dei profitti, ma dai profitti 
stessi, 0 meglio, d Ila particolare struttura economica della società 
che subordina, ogni problema produttivo alla fondamentale esigenza, del 
profitto.

Invece un principio socialista, elementare è che il processo di produ­
zione di tutti i mezzi che sono atti a, soddisfare bisogni m, feriali e 
spirituali si svolga senza tener conto di alcun.. esigenza di profitto,



iaa. aia diretto soltanto alle necessità del consumo. In regine socialista, 
prima di intraprendere la produzione di un oggetto, non si esaminane le 
possibilità di guadagno che ne possono derivare, ma soltanto l'utilità e 
il bisogno di quell'oggetto, quando si verificano queste circostanze, si 
può parlare di socializzazione, è evidente che in tal caso il benefi­
cio dei produttori è qualcosa di piu elevato che non la ripartiziéne de­
gli utili.

Inoltre le leggi dell'economia capitalistica, che non vengono toccate 
do. una riforme, del genere, offrono abbondanti riserve e possibilità di 
recupero. Il capitale fugge de, quelle iniziative che non assicurano la 
.ùedia normale del profitto e si trasferisce verso quelle forme di inve­
stimento che ammettono ripartizione, come ad es. le case, i titoli, le 
rendite, ece. senza contare le possibilità che ha di agire sul terreno 
politico per riassorbire attraverso l'apparato statale quanto perde sul 
terreno economico."

Da "L,, FABBRICA" del 30 Settembre 44 
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il c o m m i s i -p p l: ±1,151..

"Il proletariato non ha patria", ha detto Karx nel "Ile. nife sto dei Comu­
nisti; e la reazione ha ritorto 1,.. frase come se Zarx avesse asserito che 
il proletariato non deve aver patria. Marx invece non faceva altro che 
una constatazione di fatto: il proletariato non ho. patria, perchè i ceti 
WMMWM.WWÈ.WWMMW al potere lo escludono dall partecipazione attiva al go­
verno della cosa, pubblica, di modo che esso ne subisce tutto il peso e 
ne resta escluso da tutti i vantaggi. Il proletariato non ha patria per­
chè glie l 'hanno.tolta:, il.proletariato dunque esige una patria.-

quando 1 ceti xffiamxmmaEmE spingono la nazione alla guerra per conquista­
re con la forza quei mercati che essi non riescono ad accaparrarsi con 
la concorrenza, fatta per mezzo dei prezzi bassi (che si ottengono pagan­
do il lavoratore il meno possibile, sfruttandolo all'ultimo sangue), chi 
porta il peso di tale guerra non è altro che il popolo lavoratore.

Ess© viene arruolato, più di ogni altro esso patisce nelle città la 
carestia e il pese delle offese nemiche; finita la guerra, se essa è KW 
stata perduta, è ancora sul popolo che ricadono le sofferenze maggiori 
della fame e della disoccupazione: se la guerra è stata vittoriosa, in­
vece, i ceti privilegiati finiscono della nuova espansione sul mercato 
intemazionale, montare al lavoratore non resta che continuare a lavo­
rare , a sacrificarsi e a prepararsi a nuove guerre. Tutt'al piu, se 
proprio non se ne può fare a meno, gli vengono largite le briciole 
del largo bottino fqtto dai gruppi al potere.

E' per questo che il popolo lavoratore si è sempre istintivamente op­
posto a quelle guerre che sono fatte non per ragioni di difesa o per la 
conquista della, propria libertà, ma per annessioni vantaggiose soltanto 
per le classi privilegiate; guerre che non hanno altro fine che opprime­
re la libertà del proletariato di un'altra nazione. Il proletariato si 
è sempre rifiutato di concorrere alla rovina della classe lavoratrice di 
un'altra nazione, così come non ha mai voluto prestarsi al gioco per cui 
si indebolisce la forza internazionale del proletariato, mettendo i pro­
letari di un paese contro quelli di un altro.

Cosi quando il fascismo ha visto che il proletariato .lo seguiva rilut­
tante nella, sua. politica imperialistica e di rapino, contro i popoli li­
beri dello. Grecia,, e della Jugoslavie, nella sua aggressione contro il 
popolo russo, e che in questo suo atteggiamento si volgeva istintivamente 
verso il ComuniSmo, esso ha ripetuto la vecchi... accusa di tutte le rea­
zioni: il ComuniSmo vuole distruggere il senso della patria.



A detta del fascismo, infatti, essere patrioti voleva dire desiderare 
la potenza e l'espansione del proprio-paese; ma per lui il paese non era 
mai'statò il popolo, ma l'interesse delle- minoranza «1 potere, le patria 
veniva presentata al popolo ignaro, come una divinità a cui tutto va sa­
crificato - libertà, giustizia sociale, indipendenza degli altri popoli - 
e questo era naturale, perchè il popolo non doveva assolutamente compren­
dere ciò che ii nascondeva dietro a quelle divinità: le cricche del gran­
de capitele complici del fascismo.

Ila il ComuniSmo insegna un',..atra cosa: insegna che la patria non è un 
ideale astratto, insegna che la patria è l'insi eme di tutto il popolo ; 
che l'individuo deve sapersi saerff ic.-.re -se è necessario- ma solo qu&n- 
a0 ili sacrifizio va a. prò di tutta la collettività e non di una minoran­
za sf ruttai ri ce.

Il ComuniSmo non nega l'amor patrio. Troppo hanno lottato e sofferto 
per il loro paese e troppo lottano e soffrono i 1- .vor, .tori dell ' unione 
Sovietica: troppo hanno dato e danno per la. loro patria i comunisti di 
Tito, perchè si possa ancora, pensar questo. Anzi è evidente che mentre 
l'amor patrio che il fascismo predicava non faceva altro che spingere a 
distruggere la patria altrui, il patriottismo nel nome del quale com­
battono i soldati WUSiWUMU dell' esercito Rosso, i sold. ti di Tito, i no­
stri Patrioti, è un patriottismo che .Jffeimu, insieme alle propria., la 
causa di tutti i popoli; che facendo liberò, e redenta, la propria patria 
concorre a far insieme libere.:, e redenta L, patria di tutti.
Ecco perchè il Partito Comunista Italiano, proprio nel nome della pa­

trie, ha chiamato gli ^.talieni a combattere sui monti e nelle città. Il 
nostro partito è l'avanguardia di quelle classe lavoratrice che rappre­
senta la vita, gli interessi, i diritti della nazione. La. patria per cui 
il nostro partito chic. ... gl ' italiani a. combattere è la patria di tutti, 
è le patria che a. nessuno è matrigna perchè nessuno sacrifica, ma tutti 
unisce in una lotta che deve essere 1. lotte di TUTTI per gli interessi 
di TUTTI: per la Patria.
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L.„. CLASSE OPERAIA C1ETSE RI IQvEtITO
mesto articolo delia."Nostre- Lotte.", viene pi- che mai opportuno, in 

un momento in cui si avvicina la presa del potere da parte delle forze 
che sono scese attivamente, e con assolute, intransigenza, sul piano 
della lotte per la liberazione, che he permesso all'Italia, dop.. venti 
anni di asservimento alla politica di imperialismo del fasciamo, di pas 
s. re dalle file dell'anti-Europa. nelle file di quell'Europa, che va co­
struendo le,, sua nuova, progressiva democrazia.
Noi, giovani proletari, dobbiamo essere ben consci dì ciò che ha dato 

e dà la nostra classe nella lotta e, soprattutto di ciò che essa deve 
dare nell'opera della ricostruzione.

"A questa lotta, in tutti i paesi, alla testa di tutto il popolo e di 
tutti i popoli, le. classe operaie, ha dato e dà 'il suo contributo essen­
ziale di classe di avanguardia". Ielle lotte, nessun interesse partico­
laristico di classe ha potuto diminuire o comunque ritardare la sua ope­
re.; e perciò essa, è divenuta ovunque "centro propulsore e cemento di 
lotta unitaria", si è affermata e si afferma "di fronte a tutto il mon­
do come classe nò.zionale, interprete e portatrice -secondo l'espressione 
di Lenin - delle aspirazioni e dei destini delle nazione. Classe nazio­
nale. che già nel corso della lotta di liberazione esce de un atteggiamen­
to esclusivamente polemico nei confronti del vecchio mondo per prendere, 
alla testa di tutto il popolo, il suo posto di direzione, di responsabi-
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lità, di iniziativa'unitaria, per convogliare tutte le forze sane della 
nazione alia lotta per la nascita faticosa e dolorosa del nuovo mondo; 
classe di governo, che non esita in un'ora, tragica della vita nazionale, 
a rivendicare e pretendere la sua parte di responsabilità nei governo del­
la cosa pubblica."

TP appunto questo nostro compito di classe- nazionale e di classe di go­
verno che ei sa far trovare la strada giusta tra 1 *opportuni sm© della 
politica riformista dei partiti socialisti della II Intemazionale, e 
queii‘intransigenza vuota e paro lai a, che isolane® la classe operaia dal­
la vita della nazione e le fa perdere il suo carattere di classe naziona­
le, di classe di governo. "Marx, angela, Lenin, Stalin ci hanno insegnato 
che nella lotta rivoluzionaria la classe operaia può e deve ricorrere WS 
WWMSWftWWWSW. ad alleanze e compromessi ; ma in nessuna alleanza,, in nessun 
compromesso, per nessun orezzo, può lasciar cadere la sua arnia decisiva, 
la sua organizzasione e la sua lotta di classe indipendente,, autonoma, 
la sua funzione di avanguardia nella lotta di tutti gli oppressi, di tut­
ti gli struttati."

Oj..O_j_0+ 0+0+ 0 + 0 +0+0 + 1J+ 0

I NOSTRI EROI

Anche davanti alla morte, i Giovani Comunisti Garibaldini riaffermane 
la loro fede nei destini di un'Italia libera e indipendente.

Esempi© di serenità e di fermezza, il giovane compagno, che stà per af­
frontare il pistone di esecuzione, si dichiara fiero e contento di morire
per la Causa Italiana.

Compagno BERGAMASCHI, Gloria eterna alla tua memoria !

" Cara mamma e sorelle,
Vi scrivo queste due righe per dirvi che sto aspettando la mia sorte. 

Cara mamma mi raccomando di esser forte come lo sono io, perchè devi pen­
sare che ho due sorelle, e non vorrei che il dispiacere fosse causa di 
una aveva disgrazia. Cara mamma e sorelle, io muoio contento e fiero di 
avere combattuto per la nostra bello Italia che sarà presto liberata.

Io sono fiero di essere stato un partigiano, e di aver combattuto, perchè 
so che domani i miei compagni mi vendicheranno.
Non. mi resta che salutarvi tutti, parenti e cugini nostri.

SERENO
Msaìriu e sorelle, coraggio, dovete essere contente di aver dato un fi­

glio alla nostra bella Patria.
.addio mamma e sorelle, coraggio.
VIVA I PARTIGIANI DI TUTTE LE Valli ! "

Balla VITTORIA GahlB LDIR.,
Bollettino N. 13 - 20 Ottobre 1944 - alle prime ore del mattino, prove­

nienti da Alessandria e di* . .equi, 700 nazifascisti con artiglieria, mortai, 
due autoblinde e moltissime armi ; .utornatiche, al comando di un generale, ' 
puntano su Nizza Monferrato, e, pcluogc della zona liberata dell'astigiano, 
comprendente ben 7 mandamenti con una quarantina di paesi. Evi de nt eftaftift 
l ’obbiettivo nemico di ri occupare la zona liberata. d.,.i partigiani e di 
portarvi il terrore e la schiavitù.

I distaccamenti della 98.a Brigata Garibaldi, in postazione nei pressi 
di BARANTI? RONTANILE? . 01IBARUZZ0, BRUNO, contras tono efficacemente l'a-



vansata delle orde nazifasciste, -incendi e devastazioni rivelano il loro 
passaggio- mentre • àtri distaccamenti dell-' Brigata vengono fatti efflui­
re sul ten.tr© della, lotti-. Terso le 11 il nemico è inchiod to sulle col­
line che dominano NIZZA. Sopraggiungono C;.utotr, sportati da altro setto­
re forti distaccamenti dell,.- 7 8 . a Srig tc §-s.rib«ldi e aliquote della 
Brigata «jgjti. Con «bile manovra, forze nostre si portano c--.llè sedie del 
nemico per tagliargli le vie dell« ritirata.

Si combatte con acc^himent©. Un entusiasm© e un coraggi© meravigliosi 
animano i partigiani, atti di eroismo rifulgono ovunque. La saggezza e 
l ’abbilità del Comando gs.riban.dino si impone.

Nizza e i paesi circostanti vivono ore di alta tensione patriottica.. 
Popolani chiedono armi e salgono, anche disarmati, sugli automezzi che 
portano rinforzi sulla linea di fuoco.

fascisti e tedeschi, attaccati da ogni parte da un mi ci disiale fuoco di 
armi automatiche, disorientati, presi dal panico si preoccupano ormai 
solt&nto piu di fuggire all’accerchiamento. Vi riescono solo grazie alla 
loro superiorità in armi pesanti; verso le 16 si ritirano precipitosamente, 
nettamente sconfitti, inseguiti, sanguinanti, lasciando sul terreno mor­
ti, automezzi e materiale bellico vario.

Dati raccolti attraverso dichiarazioni di prigionieri e informazioni 
provenienti da Alessandri^.., fanno ©scendere a 75 il numero dei morti na­
zifascisti, tra, cui un capitano e diversi ufficiali, numerosi i feriti 
tra i Cju.c'. 1i un maggi o re.

Cinque garibaldini sono eroicamente vaduti sul campo dell'onore.
GLORIA ETERNA AGLI EROI CADUTI P3.. h i LIBERTA'
JUUUUI. - .iiJ.Lj.il ì
MORTE AI TEDESCHI E AI TRADITORI FASCISTI!"

L 'INDIPENDENZA DELLA

+0+0+0+0+0+0+0+0+0+
- Domande indiscrete -
"I CONTADINI SICILIANI SI DIVIDONO LE GRANDI PROPRIETÀ' TERRIERE"
Sotto questo titolo sensazionale La Stampa del 25/10/44 riportava 

scandolizzata:
"(In Sicilia) lo sciopero generale continua e tutti i servizi sono di 

conseguenza paralizzati. Il "D.N.B.", che dà queste notizie, ne aggiunge 
poi una di carattere assai piu grave. I contadini -esso annuncia- si im­
padroniscono delle grandi proprietà terriere e le dividono fra di loro".

A parte la malafede e l'intenzione di spaventare con simile notizia i 
grandi proprietari terrieri che i nazisti vogliono continuare a tener le­
gati al loro carro, avendo bisogno ch'essi continuino e. rifornir le loro 
armate; vorremmo noi doaiandare ai "signori della repubblica", che tanto 
vanno cianciando di socializzazione, ai fascisti vecchi e nuovi, che tan­
to han strombazzato sul latifondo siciliano, che per volere del "Duce" 
era già tutto scomparso, a tutti costoro vorremmo noi domandare:

come mai esistono ancora delle grandi proprietà terriere in Sicilia?
lati ò. ondo sxcxj.xaj.iO u.on ex’a siauo spatito oui>ko ai coll ladini (

E come mai vi mostrate tanto scandolizzati perchè i contadini fanno 
a fatti quello che voi avete predicato e continuate a predicare a 
parole?

0+0+0+0+0+0+0+0+0+0
"Un soldato di 13 anni"
La Gazzetta del Popolo e La Stampa del li Ottobre u.s. riportano, tra 

i fatti di cronaca, la storia di "un soldato di 13 cauri".
Si tratta di un bimbo russo, Paolo Asdierov. Raccolto a Odessa dalle
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truppe che burino occupato la città, viene incorporato in un reggimento 
di bersaglieri italiani, e con loro combatte, con loro viene due volte 
ferito, sul Don e a/Crome 1.

Segue poi le truppe in ritirata in Italia e 1*3 Settembre viene aggre­
gato alla milizia ferroviaria a Firenze. Di qui passa nella "littore liuti" 
e infine nel battaglione "lupo" della X.» M«s.

I giornali fascisti vantano le, sua audacia, la sua bravura, bellica: 
"Egli ha buona mano per gli assalti di sorpresa, per il lancio di bombe, 
per adoperare il mitu ; egli partecipa alle azioni di rastrellamento".

A un bambino di 13 anni i nazi-fascisti hanno insegnato la caccia 
all'uomo, l'assassinio, una guerra mostruosa e criminale. Questo bambino 
russo, che lotta contro i suoi al seguito dell'invasore, questo piccolo 
soldato,di un esercito di infamia, strumento passivo della ferocia dei 
nazi, è il simbolo dell'abbrutimento, della degradazione bestiale a cui 
il nazismo sa ridurre l'Europa tutta, nel segno della croce uncinata.

-  7 -

C0rrispondenza dal1 1Cf fteina - ^Riceviamo e pubblichiamo :
PIU' SERAL’T,.' E COSCIENZA PROLETARIA!

In alcuni stabilimenti cittadini (vogliamo sperare non siano molti), 
ci sono degli operai che con la scusa, di non lavorare per i tedeschi e 
per i loro luridi servi, si mettono a giocare d'azzardo (& Carte ecc.) 
con poste piu. 0 meno rilevanti. E' Questa, una cose veramente vergognosa 
ed aumenta il nostro sdegno il constatare che fra gli operai suddetti 
vi sono f f i U m  di quelli che si dicono comunisti.

limili porcherie devono finire: i compagni ne sic:,no avvertiti! 
la produzione dev'essere sabotata in tutti i ..odi: il lavoro che dovreb­

bero fare in un'ora essi impieghino otto ore < farlo: ne sarà avvantaggia­
to il lavoratore e il paese, ma VI.. LE "CARTE" DALL'OFFICINA !

Vogliamo sperare che questo , wertimento serve a qualche cosa, altri­
menti i compagni provvederanno con modi più energici a ristabilire l'or­
dine e mantenere alto il prestigio e l'onore della classe operaia.

Un giovane comunista
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."Il socialismo signifi­
ca che 1 ‘'intelligenza e 
il lavoro sono al servi 
zio dell'uomo e che e' 
abolito lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo".

S TALIh.

ANNO I -  V. 2:
Proletari di 
tutto il mon­
do Unitevi!

R. U S P .0 P S A 3 1 L.I T A ’
L ’"UNITA'" del 22 Ottobre pone in luce anco­
ra una volta il compito che si i '.pone ad ogni 
comunista? come il primo, quello che esi&e 
immediata soluzione: "l'insurrezione naziona­
le per 1 1 annientamento dal "nazi-fascismo, per 
la realizzazione di un regime d i ■democrazia, 
per. la soluzione del problemi che interessano 
tutto il popolo italiano”. Compito comune a 
tutte le forze popolari, a qualunque partito 
politico appartengano; che deve perciò' esse­
re assolto da tutte, in. perfetta identità' di 
azione, sul piano di una leale, piena collabo 
razione

Questo il comunista deve tenerlo seriore 
presente, egli deve indirizzare, sempre e do­
vunque, la sua attività' in vista di queste 
scopo ben determinato. Deve cereio' capir ta­
ne la politica unitaria del partito', deve : — 
pir bene in che cosa consista 1 ' annientarnem. o 
del fascismo, la democrazia progressive, 1 tu. 
togoverno delle ridisse porrai? ri: capirlo e far
10 capire.

Ogni comunista deve tener serrare presente
11 grave compito del Partito, che guida la

. classe operaia e per mezzo di essa tutto il 
popolo italiano, nella lotta di liberazione, 
e con assoluta dedizione deve .-.riportare il . • 
proprio contributo. Ogni comunista deve esser 
cosciente di questo compito, veder chiaro ne­
gli interessi della classe operaia e del popo
10 tut'i o e portarsi al livello di questi in-*% 
teressi: esser sopratutto cosciente della re­
sponsabilità' che pesa sulla classe operaia, 
quale "classe di governo", che milita oggi in 
prime, fila nello guerra di liberazione, e do­
vrà.' partecipare domani alla "soluzione dei 
problemi che la guerra ha posto, alla ricce 
Struz ione del1'Ita!io".

Ugli dev'essere cosciente che la elesse 
operaia non stira' piu' io strumento prativo 
della reazione, la spettatrice impotente e 
sfruttata della politica del paese, ma che 
parteciperà' do:ioni ri governo dalla cosa pub 
blica, a fianco delle altre forze- progressi­
ste, nella misura in cui oggi partecipa alla 
guerra di liberazione con perfetta, autonomia 
d'azione, avanguardia riconosciuta di tutto
11 popolo in ogni manifestazione di lotta' con 
tro il nemico comune.

U questo lo rende tanto piu' responsabile, 
di fronte' al Partitoo di fronte al Paese, di 
fronte ai compagni e di fronte alla popola­
zione tutta, cui deve dimostrare, non solo il 
suo spirito d i ■sacrificio e la sua iniziativa 
nella lotta, ma anche la sua volontà’ di rin­

novamento d.i una società’ retta da. principi 
veramente democratici.

Con l'esempio e con la parola egli deve 
far conoscere i comunisti, non come fanati­
ci settari, chiusi a ogni interesse di carat­
tere generale o nazionale, ma come quelli 
interpretano c realizzino proprio gli inte­
ressi della collettività'., collaboratori di 
tutti coloro che auspics.no sinceramente il 
progresso e la giustizia sociale insio.;d con 
la liberta' dell'individuo.

U' questo un compito non meno importante 
non mono urgente dulia lotta antinazista.
Ogni compagno rappresenta il partito nella 
fabbrica, nel reparto dove lavora, nella ca­
sa, nel rione dove abita; in ogni fabbrica, 
quindi, in ogni reparto, ovunque, il comuni­
sta deve farsi interprete della giusta linea 
politica del partito, sentendosi responsabi­
le dulie sue vittorie è dei suoi eventuali 
insuseossi, cui l'azione e la parola dì ogni 
compagno possono contribuire in misura non 
liqve.

:..r.iaumm'iT ara àx.immmmm 
eli1 U.R.S.G.

Riportiamo, por quel che riguarda 1 ’appren­
distato, il contratto collettivo della fabbri­
ca di automobili "Stalin" di Cosca, considera­
to corno contratto collettivo tipo (1938),

„ "il lavoro dogli apprendisti c' rimunerato 
secondo una scala salariale a quattro gradi: 
la proporziono fra i gradi estremi e* fissa­
ta da l a  2.

Ogni soi-iiosi, 1 ' amministrazione deve fare 
subire- all ' apprendista un esame, in vista 
del suo passaggio al grado superiore.'Dopo 
gli ultimi esami.., gli allievi sono incarica­
ti di un lavoro, la cui remunerazione corri­
sponde almeno al salario del terzo grado del­
la scala salariale degli operai adulti",

I giovani proletari italiani possano con­
frontare il loro trattamento con. quello dei 
compagni dell’U.R.S.5.

Nell'Unione Sovietica le valorizzazione 
e' a base doli; legislazione del lavoro : 
valorizzazione tecnica c intellettuale. L'U.
R, S.S. pone in primo pi...no l'educazione o la 
istruzione del lavoratore,.por la costitu­
zione di buoni Quadri,

Cosi' 1';.pprc-ndìstato e' una vera o pro­
pria' scucia. un\inscgnamento pratico c meto­
dico. U al termine, del tirocinio, il giovane 
lavoratore non deVe rico:linciare dal gradino 
piu1 basso per percorrere tutta la scala sa-

%
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larìale, 3i. si trova già' in grado di compie­
re un lavoro piu' quotato 0 di usufruire, di 
un conpenso•piu' alto.

i.Y: xi''T:i;x.ìLn33X.L:i.:ì
SOCIALI5t0 U SOCIALIZZAZIONI.

" Se ci si riferisce Ila ridicola farsa del­
la socializzazione fascista? l'argomento non 
vale la pena di essere- trattato, ma c ' oppor­
tuno chiarire por ora $. p e r  dopo, che qualun­
que tipo -di rifórma' basato sulla partecipazio 
ne agli utili, ql quale feltrò correnti politi 
sfiò danno il nome di "socializzazione", non 
ha in realta' nulla a.che fare con questa dot 
trina.

Premesse elio il termine socialismo nella 
attuale.fase storica non può' essere applica­
to che allo teorie marxiste (altrimenti si do 
vrébbe parlare di molti.socialismi, il che 
non ha scientificamente senso) non si può' u- 
so.rlo e chiamare soci- lizzazìonc una riforma 

■ che conserva al sistema di produzione la ca­
ratteristica di una società’ di produttori di 

- .di merci,- che produce cioè’ oggetti prenden­
do, in considerazione-.esclusivamente il loro 
valore di scambio, ossia il profitto che può’ 
venire ricavato con la loro -vendita. Una pro­
duzione .che -ha . er scopof il prof itto non ha 
niente a che fare con il socialismo. Un par­
tito marxista può' sollevare la questione nel 
la ripartizione eli questo profitto, ma in qujjs 
sto caso, pur agendo sul terreno, di classe, 
non fa dei socialismo. La ripartizione dogli, 
utili tra i lavoratori non e* il socialismo, 
perche' essa non significa altro che porpe-_ 
tuarc la condizione .di una società' non - socia­
lista nella quale -ogni sforzo tondo unicemen 
te ai .raggiungimento del profitto.

Ora, per i social. isti, la miseria, le cri 
si, lo eucrrc, ccc, non sono determinate da 
una cattiva-distribuzione- dei profitti, ma 
dai profitti stessi, 0 meglio, dalla parti­
colare Struttura e conomica della .società' 
che subordina ogni problema produttivo t,.ll« 
fondamentale esigenza del profitto.

Invece un principio socialista Qlpmcnie.ro 
e" che il Processo di produzione di tutti i 
mezzi che sono atti a soddisfare bisogni ma­
teriali e -spirituali si svolga senza toner 
contxo di alcuna esigenza di profitto., ma sia 
diretto soltanto alle necessita' del consumo. 
In r -via® socialista, prima di intrapprende­
re la produzione di un oggetto, non si esami-- 
nano le possibilità' di guadagno eh; n. pos­
sono derivare, ma soltanto 1'utilità' ©•il 
bisogno di questo oggetto. Quando si verifi­
cano queste circostanze, si può' parlare di 
socializzazione, ma c' evidente che in tal 
caso il bonefiKio dei produttori 0 ' qualcosa 
di piu' elevato che non la ripartizione.do­
gli utili. ’ . . . -

Inoltre le leggi dell'economia capitali- 
= x-„n cp,o non vengono toccate da una rifor­
ma del genero, offrono abbondanti riserve -e 
possibilità’ di • ricupero. Il' capitai e fuggo 
gè cucile' iniziative che non assicurano la. 
media normale d 1 profilalo c si trasferisce

verso quelle forme di investimento che m r  
mettono ripa.rtiz.ionc, corno ad es. le caso, 
i titoli, le-rendite, ecc. senza contare lo 
possibilità' che ha"di agire sul terreno 
politico par riassorbire att rsverso l'appa­
rato statale auc-.ntó .p' rde sul terreno econo­
mico 1 .

Da la "NAD3RICA" del 30 Seti. '44

IL COLPA IS NO IL LA F A T U A .

"Il proletario non hi. Patria", ha dotto 
Imarx noi "Manifesto dei Conunisti"; e la reazi 
ne ha ritorto la frase come se marx avesse 
asserito che- il proletariato non dove aver 
patria. Larx invece non faceva altro che u- 
na constatazione- di fatto : il proletariato 
non ha patria, perche' i ceti al potere lo 
escludono della part-efipàzionc attiva al go­
verno della cosa pubblica, di modo che esso 
rie subisce tutto il. peso' e no rosta escluso 
da tutti i vantaggi. Il proletariato non ha 
patria perche' gliela hanno tolta.: il prole­
tariato esige dunque una Patria.

Quando i ceti imperialistici .spingono la 
nazione alla guerra per conquistare con la 
forza quei mercati, che c-Ssi non riescono ad 
accaparrarsi con la concorrenza, fatta per 
mezzo dei prezzi bassi, (che si ottengono 
pagando il lavoratore il m.no possibile, 
sfruttandolo all'ultimo sangue), chi pòrta 
il peso di tale guerra non c' altro che il 
.popolo lavoratore,

Isso viene arruolato', piu' di ogni a.ltro 
_esso patisco -nelle citta' la carestia 0 il 
poeto delle offese nemiche; finita la guerra, 
se essa e' stata perduta, e' ancora sul po­
polo che ricadono le sofferenze maggiori 
della fame e della disoccupazione: se la 
guerra e* state vittoriosa, invece, i ceti 
privilcggiati fruiscono della nuova espan­
sione sul mercato internazionale., m.entro al 
lavoratore non resta che continuare a lavo­
rare, a sacrificarsi e a prepararsi a nuove 
guerre,. Tuli' .1 piu', se proprio non se ne 
può.' fare a meno, gli vengono largite lo 
bri ce iole- del largo bottino .fatto dai grup­
pi al potere.

I' per questo che il popolo lavoratore si 
e' sempre istintivamente opposto a quelle 
guerre che sono fati e- non por ragioni di 
difesa 0 ' per la conquista della propria, li­
bertà’ , ma per annessioni vantaggiose sol­
tanto per le classi priviìeggiate; guerre 
che non hanno altro fine che opprimere la 
liberta' del proletariato di un'altra nazio­
ne. Il proletariato si e1 sempre rifiutato 
di concorrere alla '"ovina della classo la­
voratrice di un'altra nazione, cosi' corno 
non ha mai voluto prestarsi al gioco por 
cui si indebolisce l a 'forza internazionale 
del proletariato, mettendo i proletari di 
un paese contro quelli di un altro.

Cosi' quando il fascismo hr. visto che il 
proletariato ro seguiva, riluttante nella 
sua politica imperiai istiga 0 di rapina con­
tro i popoli liberi della Grecia c della
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Jugoslavia, nella sua aggressione contro il 
popolo russo, e che in questo suo atteggia­
mento si volgeva istintivamente "/orso il Co­
muniSmo, esso. ho. ripetuta la vecchia accusa 
di tuti e le reazioni: il ComuniSmo vuole di­
struggerò il senso dolio patria.

A detta del fuscisno,infatti, e0sero pi - 
trioti valeva dire desiderare lo potenza, e 
1'.espansione del proprio paese; na per 'lui 
il paese non crai nai stato il popolo, lo 
interesse della minoranza al potere . La pa­
tria veniva presentata al popolo ignaro, co..ir 
uno, divinità' a cui' tutto va sacrificato - 
liberta', giustizia sociale, indipendenza 
degli altri popoli - qquesto era naturale, 
perche' il popolo non doveva assolutamente 
e onpr end ere e io ' che si nascondeva uict.ro a 
quella divinità': lo cricche del grande capi­
tale. cor.ip.1 i'ci; di fascismo.

Ih il,ComuniSmo insegna un'altra, cosa: in­
sogna che la patria non e' un ideale astratto 
insegna che la patria e' l'insieme di tutto 
il popolo; che l'individuo deve sapersi sacri 
ficare - se e' necessatio - ma solo quando il 
sacrificio va a prò di tutta, la collettività' 
e non di una minoranza sfruttatrice.

Il ComuniSmo non nega l'amor patrio. Trop­
p o  hanno lottato e sofferto per il loro paese 
e’troppo lottano e soffrono i lavoratori■del­
l'Unione Sovietica': troppo hanno dato o danno 
per la loro patria i comunisti di.Tito, p.r- 
chc' si possa, ancora pensar questo. Anzi e' 
evidente che.mentre l'cnor patrio che il fa­
scismo predicava non faceva.altro cnc sping-- 
re a distruggere la patria alt fu." , iì 'patriot 
ti scio nel nome del quale corcai tonò i sold..ti 
dell'Esercito Rosso, e i soldati di Tito, i 
nostri patrioti, e.' un patriottismo che uff or 
ma, insieme alla propria la cause di
tutti i popoli! che facendo libera e redenta 
le propria-pa.tria, concorro a far insieme li­
bera e redenta la patria di tutti.

Ucco perche' il Partito Comunista italia.no, 
proprio noi nome della patria,, Ir. chiamalo
gli italiani a combattere sui monti o nelle 
'... , pi nostro partito 0 ' l'avanguardia
§ 1 quella classe lavoratrice che rappresinta •
la vita» gli inter'-'ssi, i diritti della nazio 
ne. La patria per cui il nostro partito chia­
na V i i 'italiani a combattere e' una patria di' 
tutti, e' la patria che h nessuno ,;' matrigna 
perche' nessuno sacrifica, ma tutti; unisce in 
uno lotta che deve essere le lotta di TUTTI 
por gli interessi di TUTTI: por le. Patria...

t o_nT.ARCU OPERAIA CLASSI 31 GOVERNO

Questo articolo della "Nostra Lotta", viene_ 
piu' che mai opportuno, in un momento in cui 
si avvicina la*presa del Poter; da Parto dol­
io 'forzo che sono sceso attivamente, 0 con 
assoluta intransigenza, sui piano della lotta 
por la liberazione;;, che ha permesso all'Ita­
lia. dopo venti anni di asservimento alla po­
litica di imperialismo del fascismo, di pas­
sare dalle file dell'unti-Europa nelle file 
di quell'Europa, che va costruendo la sur 
nuova, progressiva democrazia.

Noi, giovani proletari,, dobbiamo essere 
ben consci di ciò' che ha dato a da' la no­
stra classo nella lotta, e, soprattutto o.i 
ciò' che ossa deve dare nell'opera della ri- 
costruzione..

"A questa lotta, in tutti i paesi, alla 
testa di tutto il popolo 0 di tutta i popoli, 
la classe operaia ha dato e da' il suo con­
tributo essenziale di classe di avanguardia",
N Ila lotta nessun int resse particolaristi­
co di classe ha potuto diminuire 0 comunque 
ritardare le, sua opera;... 0 perciò' essa e di­
venuta ovunque "centro propulsore e cemento 
di lotta unitaria", si e' affermata 0 si af­
ferma "di front . a. tutto il mondo co... cl...o— 
s; nazionale, interprete . portatrice - secon­
do 1'espressione di Lenin - delle aspirazioni 
0 dei destini dalla nazione. Classe nazionale 
che già' noi corso della lotta di liberazioni 
ose e"da un atteggia imito esclusivamente pole­
mico nei confronti del vecchio mondo per pren­
dere, alla testa di tutto il popolò, il suo 
posto di direzione, di responsabilità^ di 
iniziativa unitaria, p r convogliare tutta 
le forze sano della nazione alla l'otta per 
la nascita faticosa 0 -dolorosa del nuovo mon­
do; classo di gov rno, che non esita in una 
ore tragica delle vita nazionale, a rivendi­
care e pretendere la sua parte di responsa­
bilità' nel governo della cosa pubblica,

1' appunto q.u -sto nostro compito di clas­
so ■ nazioni'!e e di classe di governo che ei 
sa far trovare la strade, giuste tra 1 oppor­
tunismo della politica riformista dei parti­
ti socialisti d/ H o  II int. Trazione Le, -e 
quell’intransigenza .vuote e parolàio, che i- 
sola la classe operaia della vita della na­
zione e le fa perdere il suo carattere di 
elesse nazionale, di classe.di gov;rno»

Larx, Engels, Lenin, Stalin ci hanno inse­
gnato che nella lotta rivoluzionaria la clas­
se operaia può’ e deve" ricorrere ad alleanze
e compromessi; ma in nessuna. fcjB.Q8.nzu,_in
nessun e ompromos so , porjic ss unione z_z o_2_può
ln3ciar~cadere la sue, ere; decisiva, la. qua 
0 rganizzazion m_ e qa 3ue. ljftts. di classe -anL 
dipendente- autonoma, la sua funzione di ,a- 
v un guaràiagnello loti e di tutti gii oppressi,
di tutd i eli sfruttati.

I NOSTRI EROI
Anche davanti alla morve, i Giovani Comunisti 
Garibaldini riaffermano la loro fede nei de­
stini di un'Italia libera -e-indipendente.

Is apio di serenità' e di fermezza,, il 
giova,no compagno, che sta' per_affronta ro il 
plotone di esecuzione, si dicni..m.'a fi-ro >- 
contento di morire per la Causa Italiana.

compagno 3ERG.LVISCHI, gloria .eterna 
alla tua memoria'

"Gara mamma e sorella.
Vi scrivo queste due righe por dirvi che 

sto aspettando la mia sorte.
Cara marnar mi raccomando di essere forte corno 
Io sono io,perche' dovi pensare c.ho ho duo 
sorelle, e non vorrei che il dispiacere fosse
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cr 'i.sa dì una nuova disgrazia- Cara nanna' e so 
r alle; io .aiuolo contento c fiero .di' aver-coaT 
battuto ppr. la. nostra bella Italia, che Sarà A 
presto .liberata.

Io sono fiero di essere state un partigia­
no , e di aver 'combattuto, perche1 so che -do­
mani, i mici compagni mi vendicheranno.

Non mi rosta che salutarvi tutti, parenti 
e cugini nostri,

SBRINO

versi ufficiali, mine rosi feriti tr.-: i quali 
un maggiore.

Cinque garibaldini seno eroici' nte caduti 
sul campo dell onoro.

GLORIA ATARNA . GLI CROI CADUTI PUR LA LIBARTI/
A L' INDIFANDX 1 ' DALL.. PnTRlAA
AORTA d.I TADAS 1 I AD Al TRADITORI FASCISTI.

- Donando indisene.te -
"I CONTADINI SIGILI..NI SI DIVIDONO LA GPuliDI 
PROPRIETÀ’ TARRIARA".

Sotto questo titolo sensazionale La Stampa 
del 25/1 0 / 4 4  riportava seandoliz-zatas 
"In Sicilia - lo sciopero generalo continua 
e tutti i servizi sono di conseguenza paraliz­
zati. Il "D.N.BA1, che da' queste notizie, 
ne aggiunge poi una di e ir., ttr.ro assai piu1 
gravo, I cntadini - esso annuncia - si impa­
droniscono delie grande proprietà' terriero 
e le dividono fra di loro",

.1 parte le. mal a fedo e l ’intenzione di spa­
ventare cóli simile notizia i grandi proprieta­
ri terrieri che i n.zisti vogliono continuare 
a tener legati al loro creerò, avendo bisogno 
cho essi continuino a rifornir le loro.armate, 
berremmo noi donaridà re ai "signori della re-

Iialina e sorelle, coraggio, dovete isserò 
contento di aver dato un figlio alla nostra 
balia Rat ria„

Addìo manna e so rollo, coraggio,
VIVA I PARTIGIANI DI TUTTA LA- VàLÈTl

ilnr.i'.iiexieirximrienmmr.T'inmi-T-i .

PALLA 'VIATORIA GARIBALDINA •
Bollettino N„L8- -' 20 ottobre. 1944 - Àllc 

p.ripiò ore del mattino, provenienti da .ALc-ssan- 
dria e.da Acqui, VOO nazifascisti con artiglio' 
ria, mortai, due autoblinde 0 moltissimi armi 
automatiche, ...al comando -di uh generale, punta­
vano su Nisza Aonferrato, capoluo'g-Q della zona 
liberata dellrAstigiano, eonprendente ben 7 
mandamenti con una quarantina di paesi'. Avidont 
1 ' obbiettivo nemico di "rioccupcre zona li­
berata dai partigiani e di portarvi .il terro­
re e' la schiavitù ■ .

J 1 distaccamenti della 98a-, -Brigata G; ribal­
di, in postazione noi pressi di r'U .R..MTI, FON- 
T.INILA, KOBARUZZO, BRUNO, é.on’trs.S:ta,n offica- 
comento l’avanzata delle orde nazifaseiste. •
indendi e devastazioni rivelano il loro pas­
saggio - mentre altri distacca va nti della-Bri­
gava vengono fatti affluire sul teatro della 
lotta_ verso le li ii nemico e1 inchiodato 
sulle colline che dominano .NIZZA. Sopr&gviun- 
gono autotrasportati da altro settore forti 
distaccamenti della 7.8,a. Brigata Garibaldi e ’ 
.alìquote 'delia Brigata Asti, Con abiT:; manòvra 
forze nostre si portano--alio spali: del nemico 
por tagliargli .le vie della ritirata:.

■ Si 'combatte con -accanimento,' Uni entusiasmo 
od un coraggio meravigliosi animano i partigia­
ni, atti di eroismo rifulgono ovunque. La sag­
gezza e l ’abilita’ del Comando Garibaldino si 
impone..

Nizza e paesi circostanti vìvono ore di. al­
ta tensione patriottica. Popolana chiedono an­
ni e salgono, anche disarmati, sugli -automezzi
che portano rinforzi sulla linea del fuoco.

Fascisti e tedeschi, attaccati da ogni par­
te da un• micidiale fuoco di armi automatiche., 
disorientati, presi dal panico si' preoccupano 
ornai, soltanto piu' di fuggirò all ' accerchiameli 
te. y j riescono solo grazie 'alia loro superio­
rità’ in armi pesanti; verso lo 16 si ritirano 
precipitosamente, nettamente.sconfitti, inseguì 
ti, sanguinanti, lasciando sul terreno morti, 
automezzi, c materiale bollico vario.

Dati raccolti attraverso'dichiarazione di 
prigionieri ed informazioni provenienti da A- 
lessandria, fanno ascendere a '75 il numero dei 
morti nazifascisti, tra cui un capitano e di-

re­
pubblica," che tanto vanne cianciando di so­
cializzazione/ ai fascisti vecchi e nuovi, che 
tanto han strombazzato sul L. tifondo sicilia­
no, che per voler:., .del"Duce" era già1 tutto 
scomparso- a temei costoro vorremmo domande rem 

Come, avi esistono ancora delle grandi pro­
prietà’ terriero, -in Sicilia?./

Il latifondo siciliano non era stato tutto 
spartito ai contadini?

A come mai vi .rostrate 'tanto/.scandalizzati 
porche' 1 contadini fanno a fatti quello cho 
voi dmxx. avete- predicato e continuato a predi­
care a parole?

” mneremilfcmnminnvua - 

Corrispondenza- deli'cfvicini,/

(Riceviamo- c pubbli-chic me }
PIU; STRIATA? A. CpSCIANA c FRO.LAT^RXA.'

In alcuni stabilimenti citta-; ini (vogliano 
sperare- nor siano molti./. ci Peno degli od orai 
che con la scusa di neh 2. avo re re per i tede­
schi ’g por i loro furici servi, si mettono a 
giocare df azzardo (a carte, eco) con roste 
piu' 0 meno vii eventi. < questa una cosa ve­
ramente vergogne sa od aumenta il nostro sde­
gno il constatare che -"ra gli operai suddetti, 
vi sono di quelli che - si .dicono comunisti, 

Simili porcherie devono finire; i compagni 
no siano -avertiti,

La-produzione dovessero sabotata in tut­
ti i nodi: il lavoro. che- dovi ebbro fare in 
un'ora essi impieghino otto ore a farlo; n o  
sarà' evvantuggiaio il lavoratore od il paese, 
ma via Pt: 11C,ATTA" DltL1' OFFICINA.
. -.Vogliano sperare che cu.est,0 avvertimento 
servo, a qualche cose., altr.monti i compagni 
provvederanno con modi piu or rgici a- rista­
bilire l'ordine c mahtehere alto il prestigio 
c l ’onore della classo operaia.

Un giovane comuniste ,


